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Napolitano a Belgrado 
«L'aiuto alla Jugoslavia 
è nell'interesse 
dell'Italia e dell'Europa» 
Una delegazione del Pei, guidata dall'ori. Napolita
no, è stata a Belgrado per tre giorni di colloqui con 
dirigenti della Lega dei comunisti e della federa
zione iugoslava. Per informarsi sulla grave crisi 
economica e sull'intenso dibattito politico in cor
so, ma anche per rendere noti i modi concreti in 
cui il Pei opera perché si venga incontro alle richie
ste jugoslave nei confronti dell'Italia e della Cee. 

DAL NOSTRO INVIATO 

CMMKL BMTINITTO 
• i BELGRADO. Una situazio
ne assai seria, quella jugosla
va. Una stazione d'emergen
za. I dirigenti della Lega dei 
comunisti ne sono pienamen
te consapevoli e l'hanno detto 
senta parafrasi alla delegazio
ne del Pei composta dail'on. 
Giorgio Napolitano, membro 
della Direzione e responsabile 
della commissione per la poli
tica estera e le relazioni Inter
nazionali, e dal parlamentare 
europeo Giorgio Rossetti. I 
dati sono inquietanti. Il debito 
estero supera i 19 miliardi di 
dollari, Il 50% delle riserve In 
valuta straniera e assorbito dal 
pagamento degli Interessi, 
i'inHazione galoppa verso il 
triste traguardo del 200% an
nuo, la disoccupazione è in
torno al 16%, e nell'arco del 
1987 è slato raggiunto un re
cord insolito per un paese so
cialista: ben 365,000 lavorato
ri coinvolti In 1.570 scioperi. 

La crisi ha aspetti politici 
preoccupanti. Diventano 
spesso paralizzanti i contrasti 
tra le diverse repubbliche e 
province autonome della fe
derazione. L'ultimo clamoro
so esemplo è stalo l'impossi
bilita per il consiglio federale 
di approvare II bilancio pre
ventivo e la risoluzione eco
nomica programmatica entro 
lo fine del 1987.1 rappresen
tami sloveni e parte del croati 
si sono rifiutali di sottoscrive
re leali a loro giudizio inade
guati per vari molivi. Poiché è 
necessario il consenso di tulle 
le repubbliche e province au
tonome tulio ji stato rimesso 
in discussione. Più in generale 
c'è divergenza «sulle modifi
che da apportare alla costitu
zione verso un maggiore de
centramento oppure tornan
do a forme di gestione del po
tere più centralizzato, ha det
to Napolitano, aggiungendo 
che «1 compagni Jugoslavi ci 
hano Informati al riguardo in 
modo ampio e obiettiva». 

I vincoli d'amicizia 
tra Pei e Lega 

L'Impressione che la dele
gazione del Pei ha avuto è sta
la di discussioni molto con
crete e di una decisa volontà 
del dirigenti Iugoslavi di uscire 
fuori dal pantano. Oltre che II 
presidente della presidenza 
collettiva della Lega dei co
munisti Iugoslavi, Bosfco Km-
ni, Napolitano e Rosselli han
no visto Vasll Tupurkovskl 
(membro presidenza Lega), 
Mi|al Sukovi (presidente com
missione esteri assemblea fe
derate), Oscar Kova (ministro 
incaricato dei rapporti con la 
Cee), Stane Dolane (membro 
presidenza della Jugoslavia) e 
il presidente dell'Alleanza so
cialista Milolko Drulovi. Il pre

visto incontro con il premier 
Branko Mlkuli è purtroppo sal
tato perchè Mlkuli era malato. 
È comunque confermata una 
sua visita a Roma a fine gen
naio. 

In una conferenza stampa 
Napolitano ha ricordato I vin
coli di «antica e stretta amici
zia» tra Pel e Lega. «Nei collo
qui ci siamo trovati concordi 
nel giudizio positivo sugli esiti 
del vertice Reagan-Gorbaclov 
e nell'individua™ come com
piti del dopo-verlice gli ulte
riori passi da fare verso il di
sarmo e la coopcrazione in 
Europa e la necessità di sforzi 
congiunti tra Est e Ovest per 
ridurre lo squilibrio Nord-
Sud». 

Collaborazione 
Cee-Jugoslavia 

Altro tema della visita sono 
slati I rapporti Italia-Jugoslavia 
e Cee-Jugoslavia. «La Jugosla
via - ha ancora detto Napoli
tano - vive un momento diffi
cile. Sulla crisi economica è in 
corso qui un dibattito aperto e 
appassionato. Noi rispettiamo 
tutte le opinioni e non voglia
mo Interferire. Sentiamo II do
vere di esprimere simpatia e 
solidarietà con la Jugoslavia e 
useremo la nostra Influenza 
aftinché l'Italia e la Cee adotti
no misure concrete e portino 
avanti politiche di collabora
zione, che sono necessarie al
la Jugoslavia per superare la 
crisi economica, Credo di in
terpretare l'opinione della 
grande maggioranza del Par
lamento italiano dicendo che 
quel sostegno è interesse del
l'Italia e dell'Europa, In virtù 
di valori e posizioni che la Ju
goslavia ha rappresentato e 
rappresenta in Europa e su) 
piano intemazionale». 

Rossetti, che a Strasburgo è 
stato e sari ancora relatore 
sulle questione -del rapporti 
con Belgrado, è entrato nel 
merito ricordando i protocolli 
appena firmati dal Parlamento 
europeo, che innalzano da 
200 a 550 milioni di Ecu, l'am
montare dei prestiti Cee alla 
Jugoslavia nell'arco di cinque 
anni, e riducono la lista dei 
prodotti •sensibili, cioè pro
dotti che la Jugoslavia non 
può esportare in Europa oltre 
certi quantitativi. Rossetti ha 
aggiunto che I comunisti ita
liani chiederanno che si venga 
ulteriormente Incontro alle 
esigenze di Belgrado, in parti
colare sostenendo la richiesta 
che siano rinegaziati i termini 
dell'indebitamento jugoslavo 
con banche e Stati europei, e 
che la Jugoslavia sia associata 
ai progetti europei di ricerca 
scientifica: Eureka, Cost, Bri-
te, e Race. 

Pajetta a Budapest 
incontra 
i dirigenti del Posu 
fja BUDAPEST. Gian Carlo 
Palella, membro della Dire
zione del Pei e presidente del
ta Commissione centrale dì 
controllo, si è incontrato ieri, 
a conclusione di un breve ma 
Intenso soggiorno in Ungheria 
su Invilo delPosu, con tìyorgy 
Lazar vicesegretario del parti
to ungherese. All'Incontro, 
che si è svolto nella sede del 
Comitato centrale del Posu, 
erano presenti anche Luciano 
Ghelli, membro del Comitato 
centrale e segretario della Fe
derazione del Pei di Pisa, e 
Attila Gecse viceresponsabile 
della sezione eslen del Posu. 
In un comunicato diramalo Ie
ri dall'agenzia di stampa un
gherese e che apparirà oggi su 
tutti i giornali del paese, si di
ce che Lazar e Palella «in una 
atmosfera cordiale e da com
pagni si sono scambiati infor
mazioni sulla situazione dei ri
spettivi partiti e sui più impor
tanti compiti che stanno da

vanti al Posu e al Pei prenden
do impegno per un ultenore 
rafforzamento dei rapporti già 
tradizionalmente buoni». Il 
comunicalo aggiunge che La-
zar e Pajetta «hanno scambia
to idee sulle questioni attuali 
della vita Internazionale e su 
quelle del movimento operaio 
internazionale con particolare 
riguardo alle nuove esigenze e 
possibilità di collaborazione 
tra 1 parliti del movimento e le 
forze progressiste e amanti 
della pace per promuovere la 
pace, la sicurezza e il disarmo 
su scala internazionale». 

Il comunicalo dell'agenzia 
conclude: «L'uomo politico 
Italiano durante II suo soggior
no si è Incontrato con Gyorgy 
Aczel e Judith Csehak ambe
due membri dell'Uflicto politi
co, nonché con Mathias Szu-
ros segretario del Comitato 
centrale del Posu e con altri 
dirigenti della vita politica e 
statale ungherese». 

Nei territori occupati 
misure ancora più aspre 
mentre prende il via 
la disobbedienza civile 

Francia e Gran Bretagna 
condannano la repressione 
È arrivato ieri 
il vice di Perez de Cuellar 

Un altro giovane ucciso a Gaza 
Nuova sfida di Shamir all'Orni 
Un altro giovane palestinese ucciso e sette feriti 
nella striscia di Gaza, a meno dì 24 ore dalla morte 
di un ragazzo di 15 anni; manifestazioni e scontri 
anche in Cisgiordania. L'esercito impiega un nuo
vo micidiale tipo di lacrimogeno. E il primo mini
stro Shamir, sordo agli appelli e alle pressioni inter
nazionali, rifiuta di ricevere il vicesegretario dell'O
rni da oggi in vìsita nei territori occupati. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • La nuova vittima della 
sanguinosa repressione israe
liana è un giovane di 22 anni, 
Khalid Awadeh, ucciso a colpi 
di arma da fuoco nel campo 
profughi di Bureji, presso Ga
za. Nello stesso campo e nella 
città di Khan Yunis si sono 
avuti anche sette feriti. Giove-
di sera era stato ucciso in un 
altro campo della striscia di 
Gaza, quello di Mugazi, un ra
gazzo di 15 anni, Ismail Zaki 
M osai lem, e altre dieci perso
ne erano state ferite. L'autori
tà militare israeliana aveva in 
un primo tempo smentito l'uc
cisione di Mosallem, che è 
stata invece confermata dalle 
fonti delle Nazioni Unite, nel 
cui ambulatorio è stato com
posto il cadavere del ragazzo. 
Fra i feriti - alcuni a Mugazi. 
altri nel campo di Nusseirat -
la maggior parte sono ragazzi 
di 18 o 19 anni di età; uno di 
essi ha una ferita d'arma da 
fuoco al petto. Scontri si sono 
avuti ieri a Gaza intorno alla 
moschea, dopo la preghiera 
del venerdì 

Sempre a Gaza, l'esercito 
Israeliano ha cominciato ad 

usare un nuovo micidiale gas 
lacrimogeno. Ne ha dato noti
zia anche in questo caso una 
fonte dell'Orni, e precisamen
te il portavoce dell'Umwa 
0'agenzia delle Nazioni Unite 
per i profughi). «Non sappia
mo che cosa sia - ha detto la 
fonte - perché i risultati delle 
analisi si sapranno solo fra 
giorni; dà comunque un senso 
di soffocamento». Il portavo
ce militare israeliano ha 
smentito la voce che si tratti di 
gas nervino, confermando pe
rò implicitamente l'uso di un 
nuovo gas. 

Proprio oggi inizia una visi
ta nei territori occupati del vi
ce-segretario dell'Orni, Mar-
rack Goulding, delegato dal 
segretario generate Perez de 
Cuellar a «studiare le forme di 
protezione per i civili palesti
nesi». Alla iniziativa dell'Onu il 
primo ministro Shamir ha rea
gito con l'ormai consueto at
teggiamento di sfida e di di
sprezzo nel confronti del mas
simo consesso internazionale, 
rifiutando di ricevere Goul
ding; e analoga posizione ha 

assunto il ministro della Dife
sa laburista Rabln. Il ministro 
degli Esteri Peres invece si in
contrerà con Goulding, ma 
per confermargli - ha fatto sa
pere - che Israele vuole «ri
portare l'ordine e la calma» 
nei territori e respingere le ri
soluzioni votate dal Consiglio 
di sicurezza. Il rappresentante 
israeliano all'Onu Benjamin 
Netanyahu, già distintosi nei 
giorni scorsi per il suo oltran
zismo, ha sostenuto alla radio 
che l'Onu «non può interferire 
nelle questioni interne israe
liane», come se la Cisgiorda
nia e Gaza fossero due provin
ce dello Stato ebraico. 

Alle parole del resto si ac
compagnano 1 fatti, vale a dire 
un ulteriore inasprimento del* 
le misure di repressione. Ieri è 
stato annunciato che una 
trentina di palestinesi sono 
stati posti in detenzione am
ministrativa (cioè senza man
dato e senza processo) per 
periodi da tre a sei mesi; men
tre le autorità militari «sul 
campo» stanno attuando mi
sure sempre più restrittive nei 
confronti dei giornalisti, ai 
quali viene interdetto l'acces
so ai campi profughi e a zone 
e località che vengono di vol
ta in volta definite «zona mili
tare invalicabile». Alcuni in* 
viati stranieri sono stati ferma
ti o minacciati di arresto, tan
to che II presidente dell'Asso
ciazione stampa estera, Ro
bert Slater del «Time», ha 
preannunciato una protesta 
ufficiale. 

Nuove minacce anche con
tro i promotori della campa
gna di disobbedienza civile, e 
in particolare il giornalista 
Hanna Slniora, del quale il mi
nistro della Difesa Rabin ha 
detto che «è un agente del-
l'Oip e posso dimostrarlo»; af
fermazione che venendo dal 
responsabile diretto dell'am
ministrazione militare (e quin
di della repressione) nei terri
tori occupati assume un signi
ficato di pesante minaccia. 
Contro il giornalista del resto 
è stata avviata un'inchiesta 
preliminare di polizia giudizia
ria. 

E intanto due governi euro
pei hanno fatto sentire nuova
mente la loro voce contro la 
repressione antipalestinese. A 
Londra il capo del Foreign Of
fice, sir Geoffrey Home, ha 
pienamente avallato le dure 
critiche del vice ministro Da
vid Mellor sulle condizioni dei 
campi profughi di Gaza: «Mel
lor ha detto esattamente - af
ferma Howe - quello che ve
niamo dicendo, ahimé, da 
tempo e cioè che il perdurare 
dell'occupazione e il modo in 
cui viene gestita sono destina
ti ad avere un'influenza noci
va». A Parigini Quai d'Orsay ha 
fatto sapere che il 31 dicem
bre la Francia ha «messo in 
guardia» il governo di Te) Avi-
vi contro le espulsioni di pale
stinesi, mentre ieri il primo mi* 
nlstro Chlrac ha auspicato che 
Israele prenda coscienza 
«dell'urgenza di dare al pro
blema palestinese una rispo
sta pacifica e negoziata». 

In Italia 
Promossa 
campagna 
di aiuti 
• i ROMA. Il Comitato italia
no di solidarietà con II popolo 
palestinese ha lanciato una 
raccolta di fondi per l'acqui
sto di aiuti alimentari da invia
re alle organizzazioni del po
polo palestinese dei territori 
occupati «coraggiosamente 
impegnato in una lotta civile e 
democratica-. I versamenti 
vanno fatti sul conto corrente 
n. 7331400 del Credito italia
no, agenzia 6 - Roma, intesta
to a «Associazione nazionale 
di amicizia italo-araba a favo
re del comitato Italia-Palesti
na». 

1) documento del comitato 
fa appello a tutte le forze de
mocratiche «affinché pro
muovano in tutta Italia mani
festazioni unitarie che solleci
tino Parlamento e governo ad 
assumere a tutti i livelli coe
renti iniziative atte a far cessa
re la politica di repressione, 
spoliazione, espulsione e vio
lazione dei diritti civili e umani 
del governo di Israele». 

Il documento definisce 
inoltre «una pericolosa e ac
cecante falsità- l'indicare co* 
me «promotrici di antisemiti
smo fa condanna di Israele da 
parte dell'Onu e la generale 
solidarietà con la lotta del po
polo palestinese». 

Goria e Andreotti due ore a colloquio col premier indiano 

Appello di Gandhi: «Fermate il Pakistan 
nella corsa alle armi nucleari» 
In India, al termine del loro viaggio in Estremo 
Oriente, Goria e Andreotti tornano a parlare di poli
tica internazionale. Lo fanno, in un lungo colloquio, 
col premier indiano Rajiv Gandhi col quale esami
nano i più scottanti problemi mondiali. In serata alla 
camera di commercio italo-indiana c'è stato un in
contro tra la nostra delegazione e una folta rappre
sentanza del mondo industriale indiano. 

tm NEW DELHI. «Bisogna re
cuperare il tempo perduto» di
ce in perfetto italiano Gandhi 
ai suol ospiti italiani nella resi
denza ufficiale «Rashtrapati 
Shavan». Il premier indiano si 
riferisce al fatto che questa è 
la prima visita ufficiale di un 
presidente del Consiglio italia
no. È vero, ci fu quella non 
ufficiale di Craxi «che ha mes
so in moto qualcosa» e tutta
via «bisogna continuare a la
vorare perché per sviluppare i 
rapporti - continua Gandhi -
è importante conoscersi bene 
anche sul piano personale». 
Goria offre una nuova e mag
giore collaborazione dell'Ita

lia. C'è da elevare il livello di 
un interscambio del tutto irri
levante, impostare una coo
perazione ai carattere com
plessivo. E più tardi Goria 
stesso e il presidente dell'In 
Romano Prodi annunceranno 
un accordo in base al quale la 
cooperazione italiana sarà 
presente nello sviluppo del 
piano energetico indiano per 
500 milioni di dollari. Ma ec
co in sintesi le grandi questio
ni intemazionali esaminate da 
Goria, Andreotti e Gandhi. 

Est-Ovest e nucleare. Il pri
mo ministro indiano è soddi
sfatto per l'accordo sugli eu
romissili tra americani e sovie

tici. Ma è anche preoccupato 
perché se non sì fanno passi 
in avanti nel settore strategi
co, convenzionale e chimico 
lo :squilibrio potrebbe irrigidi
re le parti. L'India, decima po
tenza mondiale, non ha firma
to il trattato di proliferazione 
nucleare ma dopo l'esperi
mento «pacifico» del 1974 
non hn voluto fare altri gesti in 

Suesto campo. Tuttavia questa 
ecisione è legata all'atteggia* 

mento del Pakistan. «Fermate 
il Pakistan - ha puntualizzato 
Gandhi - che si sta spingendo 
molto in avanti oppure sare
mo costretti a rivedere le no
stre vecchie scelte». Il presi
dente del Consiglio e il mini
stro diagli Esteri italiano hanno 
suggerito, a questo punto, l'i
potesi di una dichiarazione 
congiunta con il Pakistan che 
impegni i due paesi a non do
tare) di armi atomiche. Gandhi 
però non si fida assolutamen
te del vicino e si è detto inve
ce pronto a rinegoziare un 
nuovo trattato di non prolife

razione nucleare a patto che 
non discrimini, come l'attua
le, le potenze non nucleari. 

Afghanistan. L'India è rima
sta costantemente in contatto 
con Usa e Urss. Il premier in
diano ha ripetuto che Mosca è 
pronta ad andarsene se ci sarà 
simultaneità tra ritiro e ricon
ciliazione nazionale. Se, in
somma, finiranno «le interfe
renze esteme» americane e 
pakistane. È stato qui che i 
due esponenti politici italiani 
hanno riferito a Gandhi delle 
«confidenze* ricevute da Za-
hir Sha, l'ex re afghano esule a 
Roma, per il quale anche Gor-
baciov vede un ruolo nel futu
ro del paese. Zair è preoccu
pato per il dopo-ritiro dei so
vietici e per i possibili regola
menti di conti intemi. Il pre
mier ha risposto che è difficile 
capire le reali intenzioni delle 
varie fazioni afghane «che non 
parlano tra di loro». Andreotti 
a questo punto ha insìstito: 
perché dopo il ritiro sovietico 
a garantire la pace non deve 

essere l'Onu con i suoi soldati 
blu, compresi quelli indiani? 

Medio Oriente. L'India non 
ha rapporti diplomatici con 
Israele ma la necessità di per
correre l'unica strada possibi
le per la soluzione della crisi 
costituita da una conferenza 
intemazionale ha spinto Goria 
e Andreotti a sollecitare il pri
mo ministro indiano ad un 
mutamento di clima nei con
fronti di Tel Aviv. Gandhi non 
ha risposto negativamente ed 
ha ricordato anzi che i rappor
ti tra India e lo Stato ebraico 
stanno già migliorando. Sulla 
guerra del Golfo il governo in
diano intrawede nelle più re
centi posizioni iraniane qual
che margine di flessibilità. 

I) colloquio è durato oltre 
due ore e si è concluso con un 
invito al premier Gandhi a ve
nire in Italia per evitare che 
l'avvenimento di Ieri resti un 
episodio. Poi un banchetto uf
ficiale e nel pomeriggio l'in
contro alla Camera di com
mercio italo-indiana con l'im
prenditoria locale. 

N o n è chiaro q u a n d o cesserebbero gli aiuti Usa alla guerriglia 

Mosca rilancia la polemica su Kabul: 
«Washington tradisce le speranze» 
Un commento delia «Pravda» al viaggio pakistano 
di Armacost rivela un'esplicita insoddisfazione so
vietica. Abbiamo fatto passi decisivi - dice in so
stanza la «Pravda» - ci aspettavamo analoghi con
tributi da Stati Uniti e Pakistan. Invece Armacost ha 
portato a Islamabad il «vecchio bagaglio». Non è 
ancora chiaro se Washington sia disposta a inter
rompere gli aiuti militari alla guerriglia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIULIETTO CHIESA 

• • MOSCA «Con un vecchio 
bagaglio» Michael Armacost è 
arrivato a Islamabad, Cosi, ieri 
sulla «Pravda», il commenta
tore Veniamin Shunghin ha 
tratto le somme del viaggio e 
degli incontri pakistani del vi
cesegretario di Stalo america
no, Dopo gli «sviluppi positivi» 
dei processo di riconciliazio
ne nazionale e dopo la «deci
sione politica della direzione 
sovietica sul ritiro delle truppe 
in tempi rigorosamente defini

ti» - scrive Shunghin - ci si 
sarebbe attesi un «analogo 
contributo" dalla visita di Ar
macost in Pakistan, visto che 
«dagli Usa e dal Pakistan, in 
gran parte, dipende oggi lo 
sviluppo degli eventi in quello 
che è uno dei punti più caldi 
del pianeta", 

Dopo gli ottimismi dei gior
ni precedenti ecco invece ar
rivare il turno della doccia 
fredda. «A giudicare dalle di
chiarazioni provenienti da 

Washington e Islamabad, le 
speranze al riguardo non sono 
state confermate». Si capisce 
bene, dunque, che alcune del
le condizioni per il realizzarsi 
dell'intesa, nel corso del 
round negoziale che comin
cerà a metà febbraio, sono 
tutt'altro che acquisite. Dalle 
recentissime dichiarazioni del 
segretario di Stato George 
Shullz si evince infatti che, ef
fettivamente, gli Stati Uniti 
hanno accettato il principio di 
una interruzione del loro aiuto 
militare alla guerriglia afgha
na, ma mantengono una am
pia ambiguità sul momento in 
cui avverrà quesio cambio 
d'indinzzo. In altri termini 
Washington sembra subordi
nare l'attuazione del blocco 
degli aiuti militari all'inizio del 
ritiro delle truppe sovietiche, 
riservandosi - come ha detto 
Shuttz - di «verificare, nel cor
so del ritiro, se l'aiuto non sa

rà più necessario», mentre 
continuerà comunque l'aiuto 
«umanitario ed economico» ai 
gruppi armati. La posizione 
americana è dunque cambia
ta, rispetto al precedente rifiu
to di stabilire qualsiasi colle
gamento tra impegni di Wa
shington e ritiro delie truppe 
sovietiche. Ma non combacia 
ancora con la richiesta sovie
tica di un impegno di «garan
zie- congiunte, da firmare nel
la trattativa Pakistan-Afghani
stan e «dopo il quale* - come 
ha invece delio Shevardnadze 
alla agenzia Bakhtar - comin
cerebbe (per la precisione 
«entro 60 giorni») il miro delle 
truppe sovietiche. L'ottimismo 
mostralo dal ministro degli 
Esteri sovietico è dunque giu-
siideilo sotto il profilo del 
sue*, ĉ so di princìpio ottenuto 
dalla sua azione diplomatica, 
ma i passi successivi dipendo
no dalla possibilità di dipana

re la matassa sul ciò che deve 
essere fatto «prima* e da chi. 
Il governo di Kabul appare og
gi più sicuro della possibilità 
di condurre a un certo tra
guardo il processo di riconci
liazione nazionale - riducen
do la pressione delle opposi
zioni armate attraverso il coin
volgimento di alcune loro 
componenti nel futuro gover
no di coalizione - ma non può 
permettersi il rischio (o può 
farlo, ma a certe condizioni) 
che le truppe sovietiche se ne 
vadano prima che ciò avven
ga. Una vìa di compromesso 
appare possibile, ma essa 
sembra implicare, come con
dizione necessaria, che i ri
schi per Kabul siano ridotti al 
minimo e che non si determi
ni la situazione di un ritiro so
vietico mentre ancora le for
mazioni armate dispongono 
di forza militare sufficiente 
per infliggere colpi decisivi. 

Washington 
non vuole 
Noriega 
a Panama 

Agli Stati Uniti non piace. Anchr se m-*n 11 me Q-> uf icnJ-°, 
l'Amministrazione americana iu »uapc..a ui c » ^ uii 
trafficante internazionale di stupefacenti e di vendere armi 
al Nicaragua e a Cuba. È per questo che Washington sta 
tentando in tutti i modi di sbarazzarsi del generale Manuel 
Antonio Noriega capo delle forze della Difesa del Panama 
e uomo forte del piccolo ma strategicamente importante 
paese del Centro America. L'ultimo tentativo in ordine di 
tempo lo ha fatto Richard Armitage, sottosegretario di 
Stato per la difesa e la sicurezza internazionale degli Usa 
(nella foto). Armitage, stando a quanto ha rivelato ieri la 
«Washington Post», na avuto nei giorni scorsi un «lungo 
colloquio» con Noriega, net tentativo di convincerlo a 
dimettersi entro il prossimo aprile e poter organizzare «li
bere elezioni». Per rendere più convincente il proprio 
•consiglio», l'Amministrazione Usa ha sospeso da un mese 
gli aiuti finanziari al paese. 

u A » v „i >oo L'88 potrebbe essere rtcor* 

mosca, «L oo dat0 dana 8lor)a come Vm. 
cara ranno n o dell'inizio del disarmo 
Mra I amiu chimico. Lo ha detto il ori-
del fllSarmO mo segretario dell'amba* 
A U « U sciata sovietica a Washln* 
ChlmlCO» gton, Sergel Kislak in un in

contro avuto con la stampa. 
•"••••̂ •""""""""""""""""""»"™ Kislak ha invitato gli Usa a 
non sviluppare la ricerca in questo settore, ricordando che 
t'Urss ha già sospeso la produzione di tutte te armi chimi
che. «Ciò che vogliamo - ha detto Kislak - è la messa al 
bando di questo Tipo di armi». 

L'uomo ucciso 
a Parigi 
era una 
spia tedesca 

Siegried Wielspuetz, firn* 
piegato dell'ambasciata te
desca federale ucciso lune* 
dì scorso a Parigi lavorava 
per i servizi segreti del suo 
paese ed era accusato di 
mantenere contatti con or
ganizzazioni estremistiche: 
e quanto sostiene l'emitten

te francese «Antenne-2». secondo la quale sarebbe stata la 
moglie dell'ucciso a rivelare alla polizia questo particolare. 
Gli inquirenti, all'indomani dell'omicidio, si dissero scettici 
sul movente politico (sul corpo di Wielspuetz venne trova* 
lo un volantino del fronte di liberazione curdo) e dissero 
che indagavano anche su un movente privato, 

L'Unione Sovietica rompe 
un altro piccolo grande ta
bù, quello dell̂ economta 
•sommersa». Fino a ieri ne* 
gata ufficialmente, adesso 
viene scoperta dal settima* 
naie «Tempi nuovi» che de* 
dica un articolo del suo ulti
mo numero al «mondo fan

tastico» dell'economia parallela in Urss. Secondo le stime 
del giornale almeno venti milioni di persone hanno un'atti* 
vita privata clandestina che complessivamente muove un 

Venti milioni 
di sovietici 
nell'economia 
«sommersa» 

Siro d'affari valutalo, nel solo settore del servizi, Intorno ai 
16 miliardi di rubli, pari a oltre il 37 per cento del giro 
d'affari dello Stato (40 miliardi di rubli} nello stesso setto
re. «Questi venti milioni di persone - scrive «Tempi nuovi» 
- restaurano la metà di tutte te case esistenti in Urss, 
riparano la metà di tutte le scarpe, aggiustano il 40% delle 
automobili in circolazione, curano tutte le malattie Imma
ginabili.. L'ampia diffusione dell'economia «parallela» 
mette In evidenza - è lo stesso settimanale a notarlo - «I 
punti dolenti, dell'economia statale: «Stabile carenza di 
merci e servizi, gravi errori nell'impostazione dei servizi 
statali: deficienze nel campo della medicina e dell'Istruzio
ne pubblica*. 

Nuovo incendio 
alla saria mobile 
«maledetta» 
di King's Cross 

Di nuovo in fiamme. Ieri, la 
scala mobile «maledetta. 
che originò l'incendio della 
stazione della metropolita
na di King's Cross il 18 no
vembre scorso a Londra e 
dove trovarono la morte 31 
persone (tra cui un ragazzo 

•"•^•«••.•.•••"•^•••"""^ Italiano). Alcuni operài che 
stavano lavorando per rimettere in funzione la scala hanno 
dato fuoco accidentalmente a del grasso misto a rifiuti che 
si trovava sotto la scala meccanica. Gli operai hanno subi
to cercato di spegnere l'incendio, senza riuscirvi. Sono 
sopraggiunti i vigili del fuoco che hanno bloccato la stazio
ne impedendo alla gente di entrarvi (a differenza di quanto 
accadde il 18 novembre) e hanno spento l'incendio in 5 
minuti: «Da quella volta abbiamo imparato molto», ha det
to Rod Hawes, capo dei vigili del fuoco della zona. 

Il Tg-3 replica 
alle accuse 
Israeliane 
di antisemitismo 

Yediol Ahronot, quotidiano 
israeliano, ha attaccato la 
stampa italiana accusando
la di antisemitismo nei suoi 
servizi sugli scontri nei terri
tori occupati. Sotto il tiro di 
Yediot Anronot anche alcu
ni servizi mandati in onda 
nei giorni scorsi dal Tg-3. 

Alessandro Curzi, direttore del Tg-3 ha cosi replicato: «Più 
volte la redazione del Tg-3 ha dimostrato la sua sensibilità 
verso episodi di antisemitismo; più volte ha ospitato nei 
suoi studi il rabbino Elio Toaff. Proprio questo a mette al 
riparo da simili critiche e ci consente di poter denunciare 
quello che sta avvenendo in queste ore nei territori occu
pati». 

LOBI 

Il leader della Rdt a Parigi 
Missili a corta gittata 
Il piano di Honecker 
non piace a Mitterrand 
• • PARIGI. Come previsto: 
Parigi è nettamente contraria 
alla proposta di Honecker -
qui in visita ufficiale per la pri
ma volta - di smantellamento 
in Europa dei missili a corta 
gittata, perlopiù piazzati nelle 
due Germanie. La via della de
nuclearizzazione - Mitterrand 
e Chirac sono d'accordo -
non coincide con la dottrina 
della dissuasione, che è l'asse 
della strategia politico-milita
re francese. Ieri, dopo l'incon
tro tra Honecker e Mitterrand, 
il portavoce del presidente 
della Repubblica francese ha 
ribadito che «le armi francesi 
a corta gittata hanno carattere 
strategico, non tattico»., non 
sono quindi «un'appendice 
del nostro armamento con
venzionale, e non possono es
sere integrate in un negoziato 
di tipo convenzionale». Hone
cker, al ricevimento all'Eliseo 
di giovedì sera, aveva ribadito 
le posizioni delta Rdt. Pur non 
mettendo l'accento sulle di

vergenze tra ì due paesi, ha 
ricordato la posizione partico
lare di Berlino Est in Europa e 
il suo interesse ad una limita 
zione degli arni a memi con
venzionali. Honecker ha an
che ribadito il sostegno ad ac
cordi di ambito regionale, co
me quello per l'istituzione di 
una zona denuclearizzata al 
centro dell'Europa. 

Dal canto suo il presidente 
Mitterrand, facendo suoi i 
propositi di «franchezza» che 
avevano preceduto t'incontro, 
ha sottolineato che è «impen
sabile che gli europei se sì ac
cordano sulla pace sì divida
no sulla libertà», parlando del
la necessità della lìbera circo
lazione degli uomini e delle 
idee nella prospettiva dì una 
Europa più unita. 

Complessivamente - nota
va «Le Monde» - il corso delia 
visita ha fornito l'impressione 
che ognuno degli interlocuto
ri conoscesse molto bene ì lì
miti del colloquio. D GM 

l'Unità 
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